
ItaliaOggi 

martedì 27 luglio 2010
pag.  28

   

                 

    
         

   
  

     
  

    
   

      
        
    
     
     

    
    

      
     

      
     

      
     

     
    

    
    

      
    

      
 

     
      

   
     

     
     

    
     

       
    

     
       
     
     

    
      

       

     
         

     
    

     
     

    
     

      
    

      
     

       

  
     

   
      

    
       

    
     
      

       
      

      
     

     
     
       

     
    

     
      

        
      

      
      

      
       

     
    

     
    

      
     
      

        
   

    
      

     
     

     
      

     
     
     

      
       

il tempo che passa mentre gli al-
tri, consulenti del lavoro in testa 
(la professione della Calderone), 
si proiettano verso un futuro che 
noi non possiamo avere senza un 
adeguato restyling della legge».

Dello stesso avviso Andrea 
Bottaro, presidente del collegio 
nazionale dei periti agrari. «In-
tendiamo sanare al più presto 
la situazione che si è creata dal 
2001 con il dpr 328», ha spiega-
to. «In questo senso ci troviamo 
d’accordo con il progetto di rifor-
ma che sta portando avanti Ma-
ria Grazia Siliquini. La nostra 
posizione è semplice, non voglia-
mo acquisire nuovi titoli o nuove 
competenze. Inoltre, non abbia-
mo mai parlato di fusione con le 
altre due categorie tecniche, ma 
di unione. Nel senso che abbia-
mo intenzione di unirci mante-
nendo intatta la nostra storia. 
Comprendiamo la posizione di 
chi non vuole abolire le sezioni 
B, ma non siamo d’accordo e a 
questo punto aspettiamo di ve-
dere che cosa ne pensa il parla-
mento». 

Intenzionato a portare avanti 
la propria battaglia anche Fausto 
Savoldi, presidente del consiglio 
nazionale dei geometri. «L’inven-
zione delle sezioni B è un assurdo 
giuridico», ha detto, «un tentativo 
maldestro di eliminare gli ordini 
dei diplomati che oggi sono ordini 
dei laureati. Siamo decisi a por-
tare avanti la nostra battaglia, 
condivisa anche da alcune forze 
politiche, anche perché le obiezio-
ni che ci vengono opposte sono 
molto fragili. E su questo punto 
il documento condiviso con Cup 
e Pat non dice nulla. Le sezioni 
B vanno eliminate perché sap-
piamo che il 90% dei laureati 
triennali prosegue con una lau-
rea magistrale e quindi si tratta 
a tutte gli effetti di un albo di 
transito».

 

      
        

         
       

       
      

       
         

        
        
       

         
       

         
         
      

         
          
        

       
        

     
     

         
        

       
     

       
     

       
         
        

      
       
          

      
        

         
        

         
        

    
  

         
          
        

    
         

         
         
         

         
       

   
       
      

       
     

       
         

        
        

        
      

      
      

        
        
       

       
       

          
     

      
         

      
       

        
    

        
     

   

  

   
       

CONCORRENZA

Architetti
contro 
Confindustria 

DI MARIO VALDO

«Non accettiamo lezioni di 
concorrenza da parte della pre-
sidente di Confi ndustria, Emma 
Marcegaglia, che è tornata a 
scagliarsi contro la riforma delle 
professioni». Questa la replica 
del consiglio nazionale degli ar-
chitetti, pianifi catori, paesaggisti 
e conservatori alle affermazioni 
della presidente di Confi ndustria, 
che nei giorni scorsi ha manife-
stato al ministro della giustizia, 
Angelino Alfano, la contrarietà 
degli industriali al ripristino delle 
tariffe minime per le prestazioni 
professionali. «Ancora una volta 
la massima rappresentante della 
grande industria italiana, ha lan-
ciato il suo anatema contro i pro-
fessionisti “illiberali”», recita la 
nota diffusa dal Cnappc, «sembra 
aver dimenticato che la grande in-
dustria per oltre cinquant’anni ha 
goduto di privilegi di ogni sorta da 
parte dello stato e ha benefi ciato 
di fi umi di denaro pubblico sotto 
forma di aiuti, fi nanziamenti, de-
fi scalizzazioni, incentivi e altro». 
«Dimentica anche», conclude il 
consiglio nazionale, «che la gran-
de industria ha potuto fruire, per 
decenni, di infrastrutture ad hoc, 
di ingentissimi fondi pubblici, per 
edifi care industrie al Sud, per 
poi spesso fuggire all’estero, 
lasciando in diffi coltà decine di 
migliaia di lavoratori».

   


